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COMUNICATO STAMPA

OGGI IN MUSEO

FARUFFINI, FRATTINI, QUATTRINI, BODINI

Nuove Acquisizioni 2006

18 marzo-9 luglio 2006

Dopo la consueta pausa invernale, sabato 18 marzo 2006 riapre il Museo Baroffio e del Santuario del Sacro Monte sopra Varese e inaugura una stagione culturale che si preannuncia ricca di iniziative.

La prima proposta riguarda la presentazione al pubblico delle NUOVE ACQUISIZIONI, che saranno esposte dal 18 marzo al 9 luglio 2006: opere inedite donate di recente al museo, segno di apprezzamento e di fiducia per una realtà museale che è riuscita a dimostrare un’interessante vivacità culturale, da poco sfociata nell’avvio della pubblicazione dei Diari del Baroffio (i primi due numeri sono disponibili presso il museo: Pietro C. Marani, La Vergine delle Rocce di Leonardo, la sua fortuna iconografica e il paliotto leonardesco del Santuario di S. Maria del Monte; Trento Longaretti, Trento Longaretti al Sacro Monte di Varese).

L’esposizione temporanea delle nuove quattro opere sarà accompagnata in maggio da visite guidate gratuite e in giugno da conferenze di approfondimento sulle stesse e sui loro autori: Federico Faruffini (Sesto S. Giovanni, Milano 1833 – Perugia 1869), Scena d’inquisizione, olio su tavola, 1867; Angelo Frattini (Varese 1910 – 1975), Madre e Figlio, terracotta dipinta, 1970; Oreste Quattrini (Sesto Fiorentino, Firenze 1919 – Varese 2005 ), Crocifissione con Addolorata, terracotta, 1996; Floriano Bodini (Gemonio, Varese 1933 – Milano 2005), La Croce, olio su tavola, 1952-1953.

Le nuove acquisizioni saranno per l’occasione presentate insieme in apposito allestimento. In futuro verranno inserite nella collezione permanente: la tavola raffigurante la Scena d’inquisizione del pittore lombardo Faruffini colmerà con la sua presenza eccellente l’assenza di opere ottocentesche, mentre il dipinto di Bodini e le sculture di Frattini e di Quattrini andranno ad arricchire la sezione di arte sacra contemporanea di tema mariano, una delle novità più apprezzate del restaurato museo. 

Speciali visite al museo e alle nuove opere  saranno offerte nel primo giorno di apertura, sabato 18 marzo ore 16, 30 e nel mese di maggio 4, 11, 13, 18, 25, 27 sempre alle ore 16,30 (visite guidate gratuite, cioè comprese nel biglietto d’ingresso € 3,00 e €1,00 ridotto; max 20 persone).
Il museo sarà aperto fino al 5 novembre 2006 negli ormai consueti giorni di giovedì, sabato e domenica (9.30 – 12.30 ; 15 – 18.30). Anche quest’anno i volontari del VAMI Varese (Volontari Associati Musei Italiani), ai quali bisogna riconoscere un entusiasmo sempre crescente, saranno presenti in sala per accogliere i visitatori. Si ribadisce la possibilità di aperture straordinarie, da effettuarsi su richiesta per gruppi superiori alle dieci persone, così come l’offerta di visite guidate, sempre su prenotazione (Metamusa arte ed eventi culturali, tel. 0331 777472).

Tutte le informazioni sono consultabili sul sito ufficiale del museo: www.museobaroffio.it.

ORARI

Giovedì, sabato e domenica 9,30-12,30; 15-18,30. Sempre possibilità apertura su prenotazione

INFORMAZIONI 

Museo Baroffio e del Santuario del Sacro Monte sopra Varese

Piazzetta Monastero 21100- Varese

tel. 0332 212042

info@museobaroffio.it
www.museobaroffio.it
COMUNICAZIONE e PRENOTAZIONI GRUPPI

Metamusa arte ed eventi culturali

Via Cesare Battisti 9 21013 – Gallarate VA

tel. 0331 777472

info@metamusa.it
www.metamusa.it
FEDERICO FARUFFINI

Federico Faruffini (Sesto S. Giovanni, Milano 1833 – Perugia 1869) firma nel 1867 la Scena d’inquisizione, donata dalla Sign. Angelina Ermolli Marzetti. È un’opera ancora in gran parte misteriosa che, per le dimensioni piuttosto ridotte e per il carattere corsivo segnato da una pennellata rapida e nervosa, può essere accostata ai numerosi bozzetti storici eseguiti da Faruffini tra la fine del 1865 e il 1868. Questo periodo corrisponde a una fase particolarmente inquieta dell’esistenza del pittore, trascorsa con frequenti spostamenti tra Sesto S. Giovanni, Pavia, Milano, Roma, Parigi e precocemente terminata a Perugia nel dicembre del 1869 con il suo suicidio.

La tavola viene genericamente presentata come “soggetto storico piacentino o veneziano” nel foglio che al momento dell’acquisizione era fissato sul retro della cornice, a firma dell’antiquario romano Augusto Jandolo che nel 1927 dichiarava di averla acquistata “insieme a tutte le altre opere sue (ndr. di Faruffini) dalla vedova dell’Ing. Ugo Bizzarri ultima detentrice delle opere del grande pittore”. La mancanza di un titolo preciso, che rende difficile ricostruire il percorso dell’opera sul mercato antiquario, non impedisce di constatare il valore pittorico del dipinto.

Il colore, che raggiunge un certo spessore soprattutto in corrispondenza di rialzi improvvisi di luce, è vibrante. Questa scelta innovatrice di Faruffini per un linguaggio antiaccademico, fondato non sul disegno, ma sul colore e sulla luce, nutrirà l’esperienza originale dei pittori scapigliati lombardi tra gli anni ’70 e ’80 dell’Ottocento.  Artista che sfugge a facili classificazioni, nella fondamentale monografia della Prof.ssa Anna Finocchi che in giugno presso il nostro museo sarà relatrice di una conferenza a lui interamente dedicata, Faruffini viene definito un “pittore tra Romanticismo e Realismo”. Infatti, se da una parte egli si allontana dalla pittura romantica di storia di matrice hayeziana, segnata da un gusto scenografico e spesso retorico, dall’altra si avvicina alle ricerche realiste che, secondo le parole del pittore napoletano Domenico Morelli, devono avere come fine la rappresentazione di “figure e cose, non viste, ma immaginate e vere a un tempo”.

ANGELO FRATTINI

Angelo Frattini (Varese 1910 – 1975) modella nel 1970 la terracotta dipinta Donna e Bambino, donata dagli eredi dell’artista nel trentesimo anniversario della sua scomparsa.

Scultore tra i docenti fondatori del Liceo Artistico Statale di Varese, a lui in seguito intitolato, è riuscito a dare un largo respiro alla sua arte, di dimensione tutt’altro che provinciale, pur vivendo sempre nella città natale, ad eccezione degli anni che trascorre a Napoli. Qui, giunto per obblighi di leva, resta fino al 1931 studiando la scultura di Vincenzo Gemito e seguendo i corsi di Giovanni de Martino. Il maestro che segna il periodo della frequentazione dell’Accademia di Brera è invece lo stesso che accoglierà il giovane Bodini, Francesco Messina.

Protagonista di mostre personali a Varese, Milano, Alessandria, Lugano, Ginevra, Frattini espone anche in mostre collettive, come le Biennali di Venezia, le Quadriennali di Roma, le Promotrici di Torino. Queste partecipazioni testimoniano un interesse per la sua arte che va al di là dell’apprezzamento locale, pur evidente nelle commissioni di opere cittadine quali il monumento Ai caduti sul Lavoro in Piazza Motta, l’altorilievo La Giovane Italia che frena l’irruente Pegaso sulla facciata della Camera di Commercio o la Via Crucis per la cripta della Chiesa della Brunella.

Questa dimensione pubblica non è quella che più caratterizza la sua scultura: è piuttosto la vena intimista, qualificata da un linguaggio antiretorico, misurato ed equilibrato, che dà uguale dignità a bambini che giocano, adolescenti che compiono movimenti atletici, ritratti di familiari e di illustri personaggi  varesini, toreri e animali.

I protagonisti della scultura donata al museo sono Madre e Figlio, uniti in un originale abbraccio.

La mamma stringe delicatamente a sé il bambino, cui l’essere di spalle, in piedi su uno sgabello, non impedisce di rispondere al gesto affettuoso e protettivo di lei piegando indietro la testa e un braccio: un’immagine poetica davanti alla quale si contempla il mistero quotidiano e sublime del legame unico che unisce una madre a suo figlio, tema più volte visitato dallo scultore varesino, sempre sotto il segno di una grande tenerezza.

È un’immagine rappresentativa dello stile semplice e aggraziato di Frattini, giocato su volumi essenziali e definiti, individuati da linee armoniose, come quella che disegna la schiena della donna e la sua deliziosa acconciatura, e sulla predilezione per composizioni di meditata semplicità. La facile comunicabilità delle sue sculture, per lo più di formato ridotto, è il risultato di uno sforzo intellettuale che si annulla, negli occhi di chi guarda, in queste forme di naturale bellezza.

ORESTE QUATTRINI

Oreste Quattrini (Sesto Fiorentino, Firenze 1919 – Varese 2005 ) plasma nel 1996 la Crocifissione con Addolorata, terracotta patinata a fuoco, donata per volontà dello scultore poco prima della sua scomparsa. 

Toscano di nascita e di formazione, diplomato in scultura all’Istituto d’Arte di Lucca e al Magistero dell’Istituto d’Arte di Firenze, ha saputo rendere feconda in terra varesina la sua lezione di scultore e ceramista, insegnando per molti anni presso il Liceo Artistico di Varese. Anche la conduzione di fabbriche di ceramica artistica a Sesto Fiorentino, Campione d’Italia, Laveno e, fino all’ultimo, dello studio-laboratorio d’arte condiviso a Varese con il figlio Antonio, mostra in modo evidente la sua vocazione all’insegnamento che si impone come un elemento rilevante che accomuna, al di là di ogni differenza, l’esperienza di Quattrini a quella di Frattini e di Bodini.

Se in un primo tempo Oreste Quattrini caratterizza la sua attività artistica in senso espressionista, scegliendo di rappresentare soprattutto il dolore e l’inquietudine in forme ora tormentate e aspre, ora  bloccate  in volumi geometrizzanti percorsi da fremiti interni, in seguito si orienta verso una scultura più pacata, segnata da una calda nitidezza formale e da un’essenzialità consapevole.

Importante è il suo impegno artistico nell’ambito del sacro. Ricordiamo almeno la Via Crucis presso la Chiesa di S. Maria in Cà Deserta a Laveno e le sculture per la Chiesa dei SS. Pietro e Paolo a Castronno e per la Chiesa della Madonna della Speranza di Gallarate.

Nell’altorilievo donato al museo, raffigurante la Crocifissione con Addolorata, il tema appare meditato e interiorizzato. La croce è bassa, tanto che i piedi di Cristo toccano quasi terra. La vicinanza con il gruppo di Maria e delle due donne da una parte, e Giovanni dall’altra, pare contenere il dolore. L’originale soluzione compositiva della croce che con i suoi bracci dà le dimensioni all’opera comprendendo tutto in sé, sembra servire non tanto per dare risalto a uno strumento di supplizio, ma per mostrare che è la croce, con tutto quello che essa rappresenta, l’elemento che può condurre alla verità dell’evento.

La lavorazione della superficie della terracotta è calibrata con sicurezza in modo che, ora irregolarmente rugosa, ora percorsa da tratti obliqui paralleli, movimenti sapientemente lo scorrere della luce.  

FLORIANO BODINI
Floriano Bodini (Gemonio, Varese 1933 – Milano 2005) dipinge in età giovanile La Croce, piccola tavola già utilizzata in precedenza per dipingere un Vaso con fiori, oggi ancora visibile sul retro. 

Se al grande pubblico è meno nota l’attività pittorica dell’artista gemoniese, ben conosciuta è quella scultorea, segnata da opere ineludibili per ogni varesino, quali la statua bronzea di Paolo VI al Sacro Monte o l’altare della Basilica di S. Vittore. Il legame con la terra d’origine si rafforza con l’apertura nel 2000 del Museo Civico Floriano Bodini a Gemonio. Lungo sarebbe l’elenco delle opere e dei monumenti realizzati per chiese e città italiane ed europee, delle mostre a lui dedicate, dei musei che ospitano sue opere, dei premi ricevuti: un infaticabile impegno artistico cui si accompagna ben presto l’insegnamento, vissuto con uguale passione.

Come disse Floriano Bodini quando fu il protagonista di un Incontro con l’artista presso il Museo Baroffio e del Santuario, egli inizialmente pensò che la sua vocazione artistica fosse legata alla pittura, ma, poco prima di iscriversi all’Accademia di Brera, dove ebbe come maestro Francesco Messina, decise di seguire il consiglio del professore Vitaliano Marchini e di dedicarsi alla scultura. 

Il dipinto esposto, donato da Mons. Pasquale Macchi che in sede di restauro del museo ha voluto la sala di arte sacra contemporanea di tema mariano che già custodisce alcune opere di Bodini (Madre e figlio, 1956, noce; Madonna con Bambino, 1957, bronzo; Madonna di Loreto, 1994, bronzo; Maria e il Duomo di Milano, 1997, bronzo; Madonna del Sacro Monte, 1997, marmo), può essere datato intorno al 1952-1953. Siamo dunque negli anni in cui l’artista, all’incirca ventenne, sceglie di essere innanzitutto scultore: innanzitutto, ma non solo, come dimostrano i dipinti della seconda metà degli anni ’50, quali l’intimista Maternità in V sala (olio su tela del 1958), o la produzione grafica che percorre tutta la sua attività artistica. 

La croce, isolata contro il cielo scuro, svetta sul paesaggio roccioso. Cristo appare già gravato dal peso della morte. La Madonna, dai capelli grigi e vestita di nero, quasi Bodini già volesse imprimerle il carattere del lutto, è in posizione privilegiata, a destra di Cristo. Giovanni, dalle mani allungate che saranno una delle caratteristiche stilistiche più popolari dello scultore, è a sinistra. Maria Maddalena è inginocchiata ai piedi della croce e indossa il rosso che spesso la connota. È raffigurata di spalle e con le braccia alzate, assumendo il ruolo tradizionale di personaggio cui è chiesto di esprimere il dolore in forma massima. Se da un punto di vista tematico siamo di fronte all’ambito in assoluto più frequentato dall’artista, quello del dolore degli uomini, sempre espresso in modo partecipato, non possiamo ancora individuare, nei personaggi qui costruiti secondo nette campiture di colore, la caratteristica stilistica che Bodini affermò più volte essere una costante del suo lavoro e cioè l’assenza, “alla lombarda”, del disegno perimetrale delle figure, in pittura come in scultura, in contrapposizione alla “maniera fiorentina” dominata dal preciso disegno dei contorni. 

Stupisce il sicuro impianto della composizione e la consapevolezza di un Bodini che, pur giovanissimo, appare già rispondere con consapevolezza ed energia alla sua vocazione artistica.

IL MUSEO BAROFFIO E DEL SANTUARIO

Il Museo Baroffio e del Santuario è ubicato nel cuore di S. Maria del Monte, accanto all’ingresso principale dell’antico santuario. Il patrimonio del museo è costituito da dipinti, prevalentemente secenteschi, di scuola lombarda, fiamminga e olandese; sculture, tra le quali alcune romaniche e rinascimentali di grande interesse; preziosi codici miniati, come l’antifonario firmato dal milanese Cristoforo de Predis nel 1476; monete antiche e moderne; palli e paramenti liturgici; ceramiche: una collezione eterogenea in continuo arricchimento.

Due sono le anime che rendono vivo il museo: quella antica, che parla della storia di S. Maria del Monte, di alcune fasi decorative che riguardarono il santuario e dell’attenzione che importanti personaggi accordarono alla Madonna del Monte donando opere preziose; e quella moderna, rappresentata dalla nuova sezione di arte sacra contemporanea di tema mariano, ammirata da un pubblico sempre più attento, con opere di artisti quali Floriano Bodini, Bernard Buffet, Renato Guttuso, Henri Matisse, Luciano Minguzzi, Giuseppe Montanari, Mario Sironi, Aligi Sassu, Vittorio Tavernari.
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